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Dopo la battaglia sui dazi contro
la Cina, ora la Lega dà battaglia sul
Ponte sullo Stretto di Messina e
sul rinnovo del contratto del pub-
blico impiego, due temi molto sen-
sibili per la stabilità della maggio-
ranza. «Il Ponte è un improponibile
ecomostro, un’opera inutile da tut-
ti i punti di vista», sostiene Andrea
Gibelli, capogruppo della Lega nel-

la commissione
Trasporti della Ca-
mera, il cui giudi-
zio accompagna
una durissima in-
chiesta della Pa-
dania che boccia
l’opera definendo-
la «vergognosa e
dispendiosa». Do-
mani vertice a Pa-
lazzo Chigi sul rin-
novo del contrat-
to dei dipendenti

pubblici ma il ministro del Welfare
Roberto Maroni ha già anticipato
quale sarà la sua posizione: «Agli
statali niente soldi in più di quelli
previsti nella Finanziaria». Sulla Ci-
na, intervista a Luciano Benetton:
«Quote e barriere durano poco, la
sfida cinese deve spingerci a essere
più competitivi».
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Bagnoli e Manca

PERSONALE

ROMA — La Coca Cola resta nei
bar e nelle macchinette distributri-
ci dell’università Roma Tre. Lo an-
nuncia il rettore Guido Fabiani in
un’intervista nella quale spiega tut-
to. Dalla seduta del Senato accade-
mico nel corso della quale era stato
approvato il divieto («Eravamo
stanchi, non abbiamo esaminato a
fondo il testo») fino alla decisione
presa nelle ulti-
me ore: «Marte-
dì, nel prossimo
Senato, comuni-
cherò tutto».

«Dirò — spie-
ga il rettore —
che non faremo
ciò che prevede
la delibera, che
la volontà di una parte degli stu-
denti non rappresenta la volontà
dell’ateneo. Consideriamo la deli-
bera come una sensibilità espressa
da una parte dei nostri studenti».

«Non spetta all’università occu-
parsi di politiche gastronomiche»,
commenta Franco Ferrarotti, pro-
fessore alla Sapienza.

U A pagina 17

Capponi

Ha ancora una funzione utile il
patriottismo economico nell’era
della globalizzazione e del
mercato? Giorni fa risposi di sì,
in base alla duplice
constatazione che restano
prevalentemente nazionali sia le
leve della politica economica sia
il senso di appartenenza a una
medesima comunità e lo spirito
di solidarietà che ne deriva.
Suggerivo però che il
patriottismo economico deve
decisamente cambiare metodo,
perché globalizzazione e mercato
ne hanno a tal punto trasformato
il contesto da fare del vecchio
manuale del patriota economico
piuttosto una ricetta di sconfitta
che di vittoria. Per servire
efficacemente la nazione occorre
oggi un nuovo manuale. Sono
seguiti, su questo e altri giornali,
autorevoli interventi, ognuno dei
quali — ed è il caso sicuramente
di Valerio Castronovo, Enrico
Letta e Giorgio La Malfa —
richiederebbe un commento a sé.

STRETTAMENTE

CALCIO

DS E MARGHERITA

Nonostante l’uomo
in più per quasi
tutto il secondo
tempo, l’Inter è
stata fermata
sull’1-1 dalla Lazio
all’Olimpico. I
nerazzurri hanno
eguagliato il record
di 17 pareggi.
Nell'altro anticipo,
2-2 tra Lecce e
Fiorentina. Per
la lotta al
vertice, oggi
Milan-Sampdoria
e Chievo-Juventus.

L’ANALISI

L. Salvia

Inter, record
di pareggi
1-1 con la Lazio

Mannheimer

Il grande terremoto seguito dal-
lo tsunami di fine 2004 ha provo-
cato anche gravissimi danni al-
l’ecosistema. La barriera coralli-
na lungo la parte nord dell’isola

di Simeulue, in Indonesia, fuorie-
sce dal mare di oltre un metro.
Una spedizione italiana spiega
come i coralli sono emersi.

U A pagina 22 Colombo

Dopo la sconfitta sui dazi anti-Cina, Carroccio all’attacco. Domani vertice sul nuovo contratto

Il suo partito
tra il 4 e il 9%
Ora favorito
il centrodestra

Trucchi per tutti
(con prescrizione)

Il rettore ci ripensa: «La Coca Cola resta»
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«Sullo Stretto ecomostro inutile». Da Maroni stop agli aumenti per il pubblico impiego
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Il patriota
nel mercato

globale

Arrestato in Puglia il prete degli immigrati
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L’uomo, si sa, è de-
bole, è soggetto alla
tentazione. Quando
Dio ebbe l’idea di
lanciare questa in-
venzione, racconta
la Bibbia che alitò

sul volto di Adamo, ma dopo una
ormai lunga vita, e al tramonto,
mi sono convinto che gli deve esse-
re scappato anche qualche colpo
di tosse. Ho davanti agli occhi il
numero dell’Espresso del 3 mar-
zo: in copertina c’è il volto di Ber-
lusconi, teso, accigliato, magari
anche un po’ preoccupato. È, va ri-
conosciuto, un mago della comu-
nicazione e un genio negli affari e
nella scelta della compagnia.

Ricordo che Craxi, presidente
del Consiglio, era a Londra per
una conferenza internazionale,
dove rappresentava l’Italia. Pian-
tò la riunione per venire a salvare
le televisioni dell’amico Silvio mi-
nacciate di essere oscurate e le
cronache raccontavano che passò
la vigilia di Natale ad Arcore e io
scrissi (vedi collezione del Corrie-
re): «Non è stata una cena, ma un
consiglio di amministrazione».
Quante ne abbiamo viste (e ne ve-
diamo). Non è vero che la storia è
maestra di vita: ci vorrebbero mol-
ti esami di riparazione. Non è un
Paese decente quello retto da un
signore che è accusato (Espresso,
numero citato) di (trascrivo): «So-
cietà fiduciarie nei paradisi fiscali.
Falsi in bilancio». Ma perché io,
comune e banale cittadino, deb-
bo, come i miei colleghi giornali-
sti, lasciare allo Stato la metà del-
la mia pensione: tassa alimentata
dal denaro che ho versato, tratte-
nendolo dal compenso per il mio
lavoro, senza che la mia discussa
categoria trovasse, se non un para-
diso fiscale, almeno un purgato-
rio? E quelli che cantavano: «Con
De Gasperi alla testa non si man-
gia la minestra», e anche: «E vatte-
ne, vattene, odioso cancelliere/ se
no ti prenderemo a calci nel sede-
re». Non si vergognano? Era mol-
to povero e la casa gliela avevano
regalata i compaesani trentini.
Davvero, non abbiamo memoria?

«Abbiamo
aiutato
Alessandra
per amicizia»

Statali e Ponte, i no della Lega

I L D I B A T T I T O

di TOMMASO PADOA-SCHIOPPA

Don Cesare Lodeserto è accusato di violenze. La solidarietà di vescovo, Polo e Quercia

di GIAN ANTONIO STELLA

CALDEROLI

di ENZO BIAGI

TRE DOMANDE
SULLE RIFORME

Guido Fabiani di Roma Tre: stanchi, esaminammo male la proposta degli studenti

U Alle pagine 34 e 35

Voto e istituzioni, duro scontro tra Berlusconi e Prodi

La Rice
apre
sull’aborto

IPOTESI
COMMISSARIO
PER LA SCALA

Centrosinistra ancora senza risposte

T S U N A M I

La barriera corallina non è più sott’acqua

IN PRIMO PIANO

CONTINUA A PAGINA 13

«Firme false», esclusa la Mussolini

ALBERTINI

CONTINUA A PAGINA 2

E L E N C H I F A S U L L I
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Trocino

G I A N N E L L I

Un Paese
senza memoria

A fine gennaio si è
svolto il «Big Talk» sui
«generatori di futuro»
della Margherita. A feb-
braio, prima il terzo
congresso dei Democra-
tici di sinistra, poi il con-
vegno costitutivo della
Federazione dell’Ulivo.
Nelle relazioni introdut-
tive o conclusive di que-
sti convegni sono stati
indicati molti obiettivi.
Ma non mi pare che si
intraveda ancora un
programma del centro-
sinistra. Tre domande,
in particolare, rimango-
no senza risposta.

Prima domanda: vi-
sto che tra un mese si
vota per le Regionali,
quale ruolo il centrosi-
nistra intende ricono-
scere alle Regioni?
Queste sono ora in un
limbo. La riforma costi-
tuzionale del 2001, volu-
ta dal centrosinistra,
aveva previsto il trasferi-
mento di molte funzio-
ni dallo Stato in perife-
ria, ma con qualche ec-
cesso e molte sbavatu-
re. Il centrodestra ha
ibernato la riforma, pro-
mettendo ancor più am-
pi trasferimenti e qual-
che correzione degli ec-
cessi e delle sbavature
della precedente rifor-
ma. Nel frattempo, la
conflittualità tra Stato e
Regioni è aumentata a
dismisura. Il centrosini-
stra intende ritornare
alla riforma del 2001, at-
tuandola? In caso posi-
tivo, è pronto a correg-
gere gli errori allora
commessi? O intende ri-
solvere la conflittualità
in altri modi?

Seconda domanda: il
centrosinistra è conten-
to di queste regole del
gioco politico o attribui-
sce quella che uno dei
suoi leader ha chiama-
to la «crisi della costitu-
zione materiale» solo al-
l’estremismo del centro-
destra? Ritiene che il ri-
conoscimento di uno
statuto all’opposizione
e l’esercizio moderato
del potere bastino per
usc i re da l la cr i s i?
L’esperienza ha dimo-
strato che sistema parla-
mentare e metodo mag-
gioritario svuotano il
Parlamento, perché
una maggioranza fa le
leggi che vuole, e raffor-
zano il governo, che fini-

sce per dominare esecu-
tivo e legislativo, e con-
trapporsi all’ordine giu-
diziario, l’unico che
sfugga alla maggioran-
za. Dobbiamo essere
contenti di questo risul-
tato? Il centrosinistra
ha proposte in proposi-
to?

Terza domanda. La
nostra società è sempre
più fondata sull’anziani-
tà. Non solo nel senso
che gli anziani divengo-
no sempre più numero-
si. Ma anche nel senso
che lo Stato del benesse-
re favorisce i pensionati
rispetto ai giovani sen-
za lavoro. E nel senso
che nel settore pubbli-
co la regola dell’anziani-
tà predomina su quella
del merito. La formula
costituzionale per la
quale vanno favoriti i
capaci e meritevoli è
stata dimenticata. Il
centrosinistra che cosa
intende fare in proposi-
to? Vuole assicurare
uno spazio al merito o
preferisce premiare
l’anzianità (o, peggio,
appartenenze politiche,
legami familiari, vincoli
tribali)? Le prossime
Regionali possono esse-
re una prova generale
delle elezioni politiche
del 2006. Allo stesso
modo, la piattaforma
politica, con la quale il
centrosinistra si presen-
ta, è un preannuncio
del programma per le
elezioni che si svolge-
ranno tra un anno. I
buoni propositi manife-
stati nelle tre assise non
rispondono alle doman-
de che ho posto, e che
ritengo importanti per
la nostra società. Anzi,
indulgono in atteggia-
menti propagandistici e
persino populistici. Ba-
sti solo l’esempio della
proposta fatta nell’in-
troduzione al congres-
so dei Democratici di si-
nistra: «Si assumano su-
bito 5.000 giovani ricer-
catori per dare un se-
gnale forte».

Proposta demagogi-
ca, perché non spiega
dove possano trovarsi
«subito» ben 5 mila ri-
cercatori degni di que-
sto nome. E perché non
considera che cosa suc-
cederà, poi, ai giovani
che vorranno diventare
ricercatori, dopo l’infor-
nata dei 5 mila.

di SABINO CASSESE

Alessandra Mussolini
non correrà per la poltro-
na di presidente della
Regione Lazio. La com-
missione elettorale del-
la Corte d’appello ha
escluso Alternativa so-
ciale dalle elezioni, per-
ché sarebbero false cir-
ca mille firme raccolte a
Roma. Ora l’unica possi-
bilità per rientrare in gio-
co è il ricorso al Tar. «Un
golpe», dice la Mussolini
che accusa Storace.

Su riforme ed elezioni
regionali ieri si è registra-
to uno scontro a distan-
za tra Silvio Berlusconi
e Romano Prodi. «Il Po-
lo prenderà più voti», ha
detto il premier. «Le ele-
zioni regionali hanno un
significato politico», ha
spiegato il Professore
che ha precisato di aver
citato Hamilton quando
ha parlato di dittatura
della maggioranza.
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Di Caro, Di Gianvito
Galluzzo, Gorodisky, Meli

Vecchi

Per i giudici l’ex di An non potrà partecipare alle Regionali nel Lazio. Lei: golpe di Storace

LECCE — Don Cesare
Lodeserto, direttore del
centro d’accoglienza Re-
gina Pacis di Lecce, è sta-
to arrestato con le accu-
se di sequestro di perso-
na, abuso di mezzi di cor-
rezione, violenza e mi-
naccia per indurre a com-
mettere reato e calun-
nia. Un elenco di reati
che sintetizza il raccon-
to di quattro ragazze del-
l’Est europeo finite al Re-
gina Pacis dopo aver de-
nunciato chi le aveva co-
strette a prostituirsi.

Ora le ragazze molda-
ve e rumene accusano il
sacerdote di averle se-
questrate nel centro, to-
gliendo loro il permesso
di soggiorno. Don Cesa-
re, oltre che dal suo ve-
scovo, è difeso dalle for-
ze politiche del Polo e
dal ministro Prestigiaco-
mo. Solidarietà anche
dai ds pugliesi.
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G. Bruno e Vulpio

WASHINGTON —
Condoleezza Rice
sorprende l'America:
si dichiara «modera-
tamente» favorevole
all'aborto, sebbene
religiosa e rispettosa
dell’abolizionismo
del presidente Bush,
suo grande mentore,
e non esclude di can-
didarsi alla sua suc-
cessione nel 2008. Lo
ha fatto in un'intervi-
sta, parlando non da
segretario di Stato,
ma quasi fosse in
campagna elettora-
le.
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Caretto

Segretario di Stato Usa

Hanno del fegato, gli indigna-
ti che ieri hanno sdiluviato dal-
l’una e dall’altra parte in focosi
commenti sull’esclusione dalle
Regionali laziali di Alessandra
Mussolini. Ha del fegato chi da
sinistra sbraca come Mario Di
Carlo che «l’eliminazione è l'ulti-
mo trucco del prestigiatore Sto-
race» e tuona «basta con la poli-
tica dei trucchi e dei guarda-
spalle!». E ha del fegato chi da
destra gongola come lo stesso
governatore uscente: «Salutate-
me Marrazzo!». Per non dire del-
la nipote del Duce che strilla:
«È un regime alla Ceausescu!».
Tutti sfoghi che grondano ipo-
crisia quanto trabocca d’acqua
la cascata dell’Iguassù.

«Noi vecchi
Meglio
Renzo Bossi»
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Per calcolare il prodotto
nazionale conta il valore
che un bene riveste
«per altri». Quando «per
altri» tale valore non c’è,
quel bene non ha valore

Se il pilota Alitalia vola tra
Milano e Roma per British
Airways, l’Italia vende
all’estero ciò che produce
meglio e ottiene ciò che
l’estero produce meglio

Tommaso
Padoa-Schioppa
è membro
dell’esecutivo
della Banca
Centrale Europea

Dopo gli interventi

di Tremonti, La Malfa,

Castronovo, Enrico Letta, Ostellino,

Giavazzi, Scaroni, Nardozzi

e Carlini, Tommaso

Padoa-Schioppa riprende

la proposta di un manuale

per lo sviluppo, da lui lanciata

sul «Corriere» il 27 febbraio.

«Il beneficio del Paese non è

legato al protezionismo.

Dobbiamo batterci per i settori

in cui siamo più bravi»

PROFESSIONALITÀ

Giulio Tremonti ha risposto con un pic-
colo e acuto saggio, cui non riuscirò a ren-
dere qui piena giustizia. Cercherò di ri-
spondere ad alcune principali questioni,
procedendo per temi.

PATRIOTTISMO E PROTEZIONISMO — Al quesi-
to sulla funzione utile del patriottismo
economico Piero Ostellino (Corriere, 2
marzo) dice di rispondere no là dove io
rispondevo sì: no «non per ragioni ideolo-
giche, bensì per ragioni empiriche». Se —
egli dice — anni fa Agnelli avesse vendu-
to la Fiat, «avrebbe potuto investire
l’enorme ricavato con beneficio per sé e
per il Paese». Ma, leggendo avanti, si ve-
de che il suo è un no al protezionismo,
non al patriottismo. Anzi è proprio in no-
me del patriottismo (il beneficio per il Pa-
ese) che egli critica la mancata cessione
della Fiat. Insomma, al quesito che pone-
vo mi pare che anche Ostellino in realtà
risponda sì.

Patriottismo e protezionismo sono co-
se affatto diverse: uno è fine (il beneficio
per il Paese), l’altro è mezzo (dazi, quote
all'importazione, ecc.); uno è categoria
culturale o politica, l’altro economica.
La distinzione è sottolineata con chiarez-
za da Valerio Castronovo (Il Sole 24ore,
11 marzo). Il punto fondamentale sta
proprio nello sciogliere il nodo in cui pa-
triottismo e protezionismo si sono uniti
in un legame tanto stretto da apparire in-
dissolubile (si veda anche Roberta Carli-
ni sul manifesto del 4 marzo). Qui è, a
mio giudizio, la trappola da evitare, per-
ché quel legame appartiene a una fase
storica, non a una legge scientifica atem-
porale. Nel mio articolo cercavo appun-
to di suggerire che il mezzo classico del
protezionismo non è più adeguato a ser-
vire il fine del patriottismo nazionale. Di
quello europeo dirò tra breve.

LA MISURA DEL SUCCESSO — Che metro usa-
re per misurare il successo? Nel vecchio
manuale il metro era l’autosufficienza,
posta al servizio della sicurezza naziona-
le. Nel nuovo la misura è semplice, nume-
rica e prettamente economica: il prodot-
to nazionale, cioè l’incremento di ric-
chezza. Vince il Paese più bravo a produr-
re ricchezza.

Non sempre riflettiamo abbastanza al-
la vastità di questo cambiamento. Fino a
due o tre generazioni fa il regime dell’au-
tosufficienza vigeva non solo per l’intera
economia di un Paese, ma addirittura
per una larga parte delle famiglie: conta-
dini che producevano la quasi totalità di
ciò che consumavano e ricorrevano allo
scambio e alla moneta solo per acquista-
re sale, sementi e poco altro.

È un cambiamento di mentalità, atteg-
giamenti sociali e codici morali, non solo
economici; e ci sono buone ragioni per
non entusiasmarsene. Nel momento in
cui cresce la dipendenza dagli altri ci si
può sentire impoveriti; l’autosufficienza
fa sentire ricchi, ha valore ciò che ci fa
meno dipendere dagli altri. Nell’interdi-
pendenza, invece, ha valore ciò che accre-
sce la ricchezza attraverso lo scambio.
Compiere in modo coerente il passaggio
dal metro dell’autosufficienza a quello
della ricchezza significa mutare il crite-
rio per apprezzare singole produzioni,
progetti, imprese.

Per calcolare il prodotto nazionale oc-
corre aggregare una miriade di diversissi-
mi beni e servizi, secondo un comune cri-

terio di misura. Il comune criterio è il va-
lore che essi hanno per altri. Ecco la radi-
ce dell’interdipendenza: se per altri tale
valore non c’è, quel bene non ha valore.

Non solo il singolo, ma il popolo stesso
di una nazione si è liberato dal bisogno
di produrre da sé tutto ciò che gli serve.
Deve però produrre abbastanza cose di
valore da potersi procurare, scambiando-
le, tutte quelle di cui ha bisogno per vive-
re bene. Di nuovo: «cose di valore» sono
quelle che vincono nello scambio e per-
ciò accrescono il prodotto nazionale.
Non sono le stesse per tutti i Paesi, né
per tutte le regioni entro i Paesi, né per
tutti i continenti. Lo scambio è in gran
parte globale.

CHE COSA PRODURRE — Sono d’accordo con
Francesco Giavazzi (Corriere, 4 marzo)
quando auspica che il nuovo manuale
non prescriva di «abbandonare l’econo-
mia materiale», e quando deplora i trop-
pi iscritti a scienza delle comunicazioni
rispetto alle facoltà scientifiche. Ma — di-
versamente da lui e in accordo con Paolo
Scaroni (Corriere, 1 marzo) — credo che
anche qualità della vita, clima, e patrimo-
nio artistico siano dati economici rilevan-
ti. Forse il sogno dell’industrializzazione
ha reso al Mezzogiorno meno di quanto
avrebbe reso un intelligente sfruttamen-
to del suo clima, delle sue coste e delle
sue bellezze. Più in generale, lo straordi-
nario patrimonio artistico situato in Ita-
lia è un’immensa ricchezza che ancora
non riusciamo a sfruttare e preservare
nel modo più efficace.

Come scrivere, allora, il capitolo «Che
cosa produrre» di una versione del nuo-
vo manuale adatta all’Italia? Non un
elenco di settori, come nei vecchi ma-
nuali di politica industriale. Piuttosto,
alcuni indirizzi generali di specializzazio-
ne: più che in settori, in livelli di qualità;
più che in cicli produttivi, in fasi della
produzione; più che in prodotti finiti, in

parti del prodotto finale.
Nel mondo dell’autosufficienza, il po-

polo-produttore estrae carbone dal Sul-
cis, vola Alitalia e strapaga banche ed
energia. Lo «stra» è una tassa per la dife-
sa nazionale. Ma il dividendo della pace
libera il popolo da quella tassa: specializ-
zarsi in ciò che si produce meglio e ven-
derlo all’estero in cambio di ciò che
l’estero produce meglio. Il minatore del
Sulcis diverrà informatico di Tiscali, il
bravissimo pilota di Alitalia volerà tra Li-
nate e Fiumicino per British Airways. Il
dividendo della pace va a tutto il popolo.

SOLIDARIETÀ E PROTEZIONE — Ma come pos-
siamo conciliare la solidarietà sociale
(una base del patriottismo nazionale)
con la scelta di un metro di mercato per
misurare il successo (il prodotto naziona-
le)? Per il nuovo manuale è un dilemma.
Tremonti (Corriere, 3 marzo) osserva
che «non possiamo difendere insieme la
realtà della sicurezza sociale e l’utopia
del mercato perfetto». La solidarietà co-
sta, dunque forse danneggia la competi-
tività e il prodotto.

Secondo Tremonti «in attesa della pro-
gressiva costruzione di sistemi di sicurez-
za sociale anche nei Paesi con noi concor-
renti sulla via dello sviluppo, la nostra
economia dev’essere, se non protetta, al-
meno non spiazzata da un insieme tanto
enorme quanto artificiale di regole-vinco-
li-costi». Prima che dazi e quote, egli pro-
pone dunque meno vincoli, più mercato.
Non propone che dal mercato esca un so-
lo Paese. Chiama «nostra» l’economia eu-
ropea, non l’italiana soltanto. Su tutto
ciò concordo pienamente. Non esclude-
rei neppure ciò che Tremonti lascia in-
tendere senza dire: accordi commerciali
tra l’Unione e altri Paesi che tengano
qualche conto del diverso grado di soli-
darietà sociale.

Il dilemma, però, non è insolubile e il
protezionismo non è necessario. La Sve-

zia l’ha risolto con pieno accordo dei sin-
dacati stessi e nel pieno rispetto dei trat-
tati europei e internazionali: il suo avan-
zatissimo welfare state è salvo, la natali-
tà alta, l’economia cresce bene.

Passando dai beni pubblici a quelli pri-
vati, Tremonti cita anche un altro caso:
«La cessione a stranieri dei supermerca-
ti è mercatisticamente "ottima", ma
spiazza prima, e poi azzera, con le nostre
filiere agroalimentari, l’equilibrio dei no-
stri territori». Vero, anche se qui gli stra-
nieri sono francesi, non cinesi. Trovare
matite e penne Pentel o Pilot nei grandi
magazzini tedeschi di Francoforte è mol-
to difficile, solo Stabilo e Castel. Ma che
fare? Qui, credo, la risposta è una sola: di-
ventare più bravi. Perché Auchan ha
comprato Rinascente e non viceversa?

INTERESSI PARTICOLARI E GENERALI — Diventa-
re più bravi significa anche, forse soprat-
tutto, risolvere meglio i conflitti tra inte-
ressi contrapposti; conflitti che sempre
abbondano all’interno di una comunità
pur unita da uno stesso senso di apparte-
nenza. L'interesse generale, o nazionale,
è sì un concetto unitario, ma non c’è un
solo modo d’intenderlo. E ognuno di soli-
to l’invoca per trovare alleati al proprio
interesse. La lista è lunghissima: piccoli
commercianti, banchieri autoctoni, stan-
chi industriali di terza generazione, diri-
genti di sindacati cui nessun giovane
s’iscrive, detentori di licenze di taxi, ordi-
ni professionali, farmacisti, tabaccai.
Ognuno reclama protezione del proprio
interesse particolare in nome di quello
generale. Giavazzi non esagera quando
osserva che «televisioni, banche, auto-
strade, il gas dell’Eni (ma anche gli edico-
lanti e i notai) guadagnano solo perché
sono blindati da una regolamentazione
scritta per proteggerli ai danni dei consu-
matori».

Se è vero che la misura del successo è
la crescita del prodotto nazionale, non è

meno vero che di solito i provvedimenti
capaci di rafforzare quella crescita giova-
no ad alcuni e nuocciono ad altri. Wim-
bledon rimane il torneo più affascinante
perché produttori di racchette inglesi, vi-
vaisti d’erba cattiva, federazione dei ten-
nisti britannici e via dicendo non sono
riusciti a prenderlo in ostaggio. Certo
che l’Italia non è l’Inghilterra. Ma l’esem-
pio di Wimbledon illustra soprattutto
l’importanza di scegliere l’obiettivo giu-
sto nel coacervo degli interessi eteroge-
nei che ruotano intorno a uno stesso
evento. E «giusto» (da un punto di vista
economico, s’intende) è quello che fa cre-
scere il prodotto nazionale.

LE MOLTE PATRIE — Quando definisce il pa-
triottismo «dedizione al Paese natio» il di-
zionario evoca un mondo nel quale i più vi-
vevano e morivano nel luogo in cui erano
nati. «Mantovani per patria ambedui» di-
ce Virgilio a Dante dei propri genitori. È so-
lo da poche generazioni che patria e pa-
triottismo si riferiscono a un’unità politi-
ca. Ed entro i confini di quell’unità vivono
oggi, sempre più, persone arrivate da po-
co, formatesi in culture diverse.

Lo Stato nazionale è la patria principa-
le e rimane quella entro la quale «l’impe-
gno corale» è più necessario. Ma non è
più l’unica. All’aeroporto di Francoforte
splendide fotografie invitano a visitare la
Calabria o la Sicilia, non l’Italia. Lo Sta-
to nazionale è una patria troppo grande
per attrezzare stabilimenti balneari o di-
stretti industriali, troppo piccola per pro-
getti come Galileo, Ariane o Airbus. In
questi progetti l’Europa usa il nuovo ma-
nuale, ma nella politica agricola conti-
nua a seguire il vecchio. L’Italia segue il
vecchio manuale in campo energetico,
nel trasporto aereo, nei servizi bancari;
quello nuovo con la Ferrari, la moda, le
macchine utensili. Ogni patriottismo ha
una sua ragione d’essere e deve avere
uno spazio.

POLITICA E HANDICAP ITALIANO — Giangiaco-
mo Nardozzi (Corriere, 6 marzo) sottoli-
nea il nesso tra risultati economici e
strutture imprenditoriali e produttive, i
cosiddetti capitalismi. Egli non suggeri-
sce, e io non credo, che ci sia un handi-
cap italiano, quale il capitalismo senza
capitalisti o la prevalente struttura fami-
liare delle imprese: sono peculiarità, non
handicap. Grazie anche a quelle peculia-
rità l’Italia ha colmato un ritardo econo-
mico di secoli, nella seconda metà di
quello passato. Nessuno è perfetto: Ein-
stein era debole in matematica e Julia
Roberts ha la bocca molto grande.

Il perseguimento dell’interesse nazio-
nale avviene elaborando una sintesi di
elementi diversi, combinando forze e de-
bolezze, scegliendo. In definitiva esso è
un compito della politica, cioè di chi chia-
miamo a governarci. Di qui l’importan-
za, sottolineata da Giorgio La Malfa
(Corriere, 8 marzo) del nesso tra politica
economica e sistema politico.

Il manuale, però, dipende soprattutto
da circostanze obiettive non controllabi-
li, che la politica non riesce a cambiare.
Ma spetta alla politica redigerlo e volger-
ne l’uso ai fini che persegue. In momenti
di cambiamento e d’incertezza, gli oppo-
sti schieramenti politici hanno manuali
opposti. Ma quando poi l’esperienza mo-
stra la superiorità di uno di essi, questo
viene fatto proprio anche da chi l’aveva
inizialmente avversato.

Tommaso Padoa-Schioppa

PRODOTTO E VALORE

IN ECONOMIA IL PATRIOTA
DIFENDE SOLO L’ECCELLENZA

LE IDEE

I PROTAGONISTI DEL DIBATTITO

Tommaso Padoa-Schioppa
I popoli si sono liberati dal bisogno di produrre tutto ciò di cui hanno bisogno. «Cose

di valore» sono quelle che vincono nello scambio e perciò accrescono il prodotto nazionale

NARDOZZI
«Esiste un nesso
tra risultati econo-
mici e capitalismi»

TREMONTI
«Impossibile difende-
re sicurezza sociale
e mercato perfetto»

LA MALFA
«Il bipolarismo in-
debolisce la volon-
tà riformatrice»

CASTRONOVO
«Germania virtuosa:
primadi tutto, lotta al-
la disoccupazione»

LETTA
«L’Italia si specializ-
zi su industria di qua-
lità e innovazione»

OSTELLINO
«Vendendo la Fiat,
Agnelli avrebbe in-
vestito nel Paese»

GIAVAZZI
«Non bisogna ab-
bandonare l’econo-
mia materiale»

SCARONI
«Anche qualità della
vita e clima sono dati
economici rilevanti»

L’ITALIA CHE VINCE La presentazione della nuova Ferrari F2005 lo scorso 25 febbraio a Maranello (Pellaschiar/Ap Photo)
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